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L’obiettivo del presente lavoro era studiare come diverse strategie di gestione del vigneto influenzino la morfologia e la fisiologia in vite (Vitis vinifera L. cv. Riesling). Tre sistemi di gestione: integrato, biologico e biodinamico vengono confrontati dal 2006 in un preesistente vigneto sperimentale (anno di impianto 1991) del centro di ricerca di Geisenheim, Germania. I tre sistemi di gestione sono ripetuti in modo randomizzato in 4 blocchi, in ogni blocco usando 2 diversi portainnesti: SO4 e Börner. I tre sistemi di gestione differiscono prevalentemente per quanto riguarda la gestione del suolo, la nutrizione della pianta e l’uso di prodotti fitosanitari. Questi sono fattori di alto rischio che influiscono sulla salute dei consumatori, l’erosione e l’inquinamento del suolo e delle risorse idriche.
In tutti e tre i sistemi nel vigneto sperimentale è utilizzato l’inerbimento permanente ma il mix di essenze utilizzato nelle gestioni organica e biodinamica è diverso (più complesso e ricco in leguminose) rispetto a quello utilizzato per la gestione integrata. La lotta nella gestione integrata segue invece le buone pratiche agricole riconosciute ed identificate a livello internazionale (GAP = good agricoltural practices). La lotta nelle varianti di gestione biologica e biodinamica segue le indicazioni del Regolamento del Consiglio ”EC” No 834/2007 che limita l’uso di pesticidi e proibisce l’uso di erbicidi. Il fabbisogno annuale di azoto (50 kg N/ha) nella gestione integrata è coperto utilizzando compost derivato dalla raccolta differenziata di rifiuti e implementato dall’uso fertilizzanti minerali. Per le varianti biologica e biodinamica un compost di letame di propria produzione è utilizzato. La gestione biodinamica si differenzia da quella biologica prevalentemente per l’uso dei preparati biodinamici. Nel nostro caso i preparati utilizzati sono stati due preparati spray, il corno letame (500) ed il corno silice (501) utilizzati ogni anno con circa 3 applicazioni annuali ciascuno. Nel 2011 anche un terzo preparato spray è stato utilizzato, il “preparato di Maria Thun” (una versione modificata del 500), in sostituzione al compost solitamente impiegato per apportare azoto.
Per analizzare l’influenza del sistema di gestione sullo sviluppo morfologico e sulle risposte fisiologiche della vite sono stati scelti come metodologie attendibili, la misura dello stato di embolizzazione dei vasi xilematici utilizzando la tecnica dell’High pressure flow meter (HPFM) e la verifica dello stato idrico tramite l’utilizzo di una camera di Scholander per misurare il predawn water potential (ψpd). La misura del ψpd è  stata effettuata prima dell’alba, su foglie, quando gli stomi sono chiusi, non consentendo la traspirazione e il gradiente di potenziale idrico lungo la pianta è azzerato. È considerato un modo molto attendibile per valutare lo stato idrico di una pianta. La misura dello stato di embolizzazione tramite il calcolo della perdita percentuale di conduttanza o PLC (percent loss of conductance) è stata effettuata sui piccioli che dovrebbero essere tra le parti più sensibili a fenomeni di cavitazione basandosi sulle teorie della segmentazione e vulnerabilità idraulica e su precedenti studi di altri autori (Tyree et al. 1993, Lovisolo et al. 2008, Zufferey at al. 2011). L’HPFM misura indirettamente la resistenza idraulica (Rh) di uno o più organi vegetali insufflandovi acqua o una soluzione simil-xilematica  ad una pressione desiderata e permette di eliminare gli embolismi presenti nei vasi xilematici variando tale livello di pressione. Partendo dalla Rh è possibile calcolare la conduttanza idraulica (kh) e quindi anche la PLC. Utilizzando l’HPFM selezionando livelli di pressione molto bassi è possibile misurare una kh iniziale senza eliminare gli embolismi presenti. È poi possibile misurare una kh finale innalzando la pressione in modo che tutti gli emboli nei vasi xilematici siano eliminati. In questo modo confrontando la kh finale e la iniziale è possibile sapere quanto la presenza di embolismi influisca sulla riduzione di capacità di trasporto di linfa a livello xilematico. La vulnerabilità di una pianta a fenomeni di cavitazione può dare indicazioni sul suo stato di stress, sulla morfologia a livello di vasi xilematici e sulle risposte fisiologiche a fattori ambientali e antropici.
Il primo risultato del presente studio è stata la messa a punto di un nuovo metodo per la misura della kh su piccioli di Riesling. Alcune metodologie sono disponibili in letteratura ma non si sono dimostrate adeguate al nostro caso, in particolare per quanto riguarda il raggiungimento di un flusso stabile (steady state flow) durante la misurazione dopo il raggiungimento di livelli di pressione più elevati. La causa di tale problema rimane ancora sconosciuta. Il nuovo metodo prevede l’uso di una pressione iniziale inferiore ai 4 kPa, per non causare uno spostamento di embolismi e il raggiungimento di una pressione massima di 120 kPa, il livello di pressione più basso (minor rischio di rotture nei vasi) che permette di raggiungere un flusso stabile. La pressione iniziale è stata calcolata come indicato da Lovisolo et al. 2008, basandosi sulla misura del diametro dei vasi xilematici dei piccioli di Riesling. La misura è stata effettuata su fotografie fatte al microscopio di sezioni ottenute da piccioli raccolti in tutte e tre le varianti di gestione del vigneto sperimentale. Sugli stessi piccioli era stata precedentemente effettuata una misura di kh utilizzando vari livelli di pressione intermedi per poter valutare sperimentalmente la pressione massima da utilizzare e verificare quella iniziale. Il metodo prevede di mantenere il livello di pressione iniziale di 4 kPa per almeno 3 minuti, in modo da avere un flusso stabile, per poi aumentare la pressione a 120 kPa. Anche questo livello di pressione è mantenuto per almeno 3 minuti, fino ad ottenere un flusso stabile e poi riportato di nuovo a 4 kPa.
Dalle misurazioni effettuate nel presente lavoro è apparso chiaro come i piccioli di Riesling siano molto vulnerabili all’embolizzazione, infatti anche nel giorno in cui si sono avuti i maggiori valori di ψpd (-0,13 MPa), si hanno valori di PLC elevati (49%).
L’analisi statistica dei dati raccolti non da evidenza di alcuna influenza della strategia di gestione del vigneto sul livello di embolizzazione dello xilema in piccioli di Riesling, infatti, una differenza significativa nella PLC è presente soltanto in data 02/08 tra i sistemi integrato e biodinamico. Se la PLC di tale giorno è confrontata con il ψpd misurato nella notte del 03/08, è possibile vedere come in tale data sono stati registrati i valori più bassi di ψ. È quindi possibile che la strategia gestionale del vigneto influisca sulla vulnerabilità all’embolizzazione dei piccioli di Riesling solo oltre certi livelli di stress idrico. In particolare sembra che la variante biodinamica sia meno sensibile all’embolizzazione per livelli più bassi di ψpd rispetto al sistema integrato. Ciò può essere correlato a differenze nella morfologia dei vasi xilematici dei piccioli, anche se evidenze di ciò non sono state prodotte.
Il portinnesto sembra avere influenza significativa sulla PLC nei piccioli di Riesling solo nelle misure effettuate il 26/6, ma in tale data nessuna influenza del portainnesto sembra esserci invece sulla ψpd. Usando SO4 and Börner non sembra esserci influenza del portinnesto sul livello di embolizzazione a livello di picciolo. L’influenza del blocco sulla PLC sembra essere dovuta al momento del giorno in cui venivano effettuate le misure su campioni da ogni singolo blocco. Quindi le differenze di PLC tra blocchi riscontrate in alcuni giorni di misurazioni potrebbero essere più dovute all’andamento giornaliero che non a caratteristiche particolari dei vari blocchi.
Il 26/6 sono stati misurati i valori più alti di ψpd. Durante la stagione questi livelli sono poi scesi fino al minimo misurato il 3/8, per poi risalire nuovamente al 23/08. I diversi sistemi di gestione del vigneto sembrano invece influenzare il ψpd. La variante biodinamica sembra essere la più stressata, avendo valori di ψ più bassi e la integrata sembra invece la meno stressata. Il 12/7 e il 3/8 (le due date con i livelli di ψpd più bassi) l’analisi statistica dei dati mostra che anche il portainnesto influenzi il livello di stress delle piante; tale influenza sembra però esserci solo se il ψpd supera un certo livello. In entrambe le date l’SO4 ha valori di ψpd superiori a quelli di Börner.
Dal confronto dei valori medi di PLC nei piccioli di Riesling misurati al 26/6, 11/7 e 22/8 (giorni in cui si hanno differenze significative) con i corrispondenti valori di ψpd misurati al 26/6, 12/7 e 23/8, senza considerare i diversi sistemi di gestione, è possibile notare come l’andamento stagionale della PLC sia l’opposto di quello del ψ. Quando il ψpd diminuisce (aumento del livello di stress) la PLC aumenta e viceversa.
Lovisolo et al.2008 e Zufferey et al 2011 hanno dimostrato come ci sia un ciclo giornaliero della PLC di formazione e di recupero degli embolismi in Grenache e Chasselas. Varie strategie di recupero degli embolismi sono state studiate ed ipotizzate. Nel presente studio tale tipo di ciclo non è stato riscontrato in Riesling. In alcune date soltanto recupero di embolismi è stato rilevato durante il corso della giornata (11/7, 12/7 e 27/7) ed in altre sembra che la PLC rimanga più stabile, come se la formazione ed il riassorbimento di emboli abbia raggiunto un equilibrio (29/7 e 2/8). Il 4/8 dopo una iniziale di PLC si è poi assistito ad un assestamento. L’andamento più complesso è avvenuto il 22/8, con un iniziale abbassamento di PLC nella mattina, seguito da un successivo innalzamento e quindi riformazione di embolismi nel pomeriggio. Tale comportamento sembra essere l’opposto di ciò che è stato rilevato nei precedenti studi citati. Inoltre nessuna correlazione sembra esserci tra l’andamento della PLC e il vapour pressure deficit (VPD), che invece influenzando sulla traspirazione, dovrebbe influire anche sulla formazione di embolismi.
Successivi sviluppi del presente lavoro potrebbero aiutare a chiarire quello che è il comportamento del Riesling. Misure di conduttanza stomatica e stem water potential (ψstem) insieme a misure di kh potrebbero aiutare a capire quali fattori influiscono sul controllo stomatico di questa varietà e in che misura. Il calcolo della Leaf specific conductance (LSC) aiuterebbe a meglio chiarire se i tre sistemi di gestione comparati influiscono o meno sull’apporto di acqua alla foglia e su differenze anatomiche. La segmentazione idraulica del Riesling, infine , potrebbe essere verificata effettuando misure di PLC anche su tralci, per verificarne la sensibilità ad essere embolizzati, rispetto ai piccioli.
